
Nell’ultima enciclica di papa Francesco c’è
il gusto di riconoscere l’altro per rendere
possibile, in mezzo a tanta esasperazione
e indifferenza, spazi d’ascolto e di dialogo

Piccoli gesti per dimostrare
che ci si accorge delle necessità

Educare alla gentilezza
per essere «fratelli tutti»
DI GIAMPAOLO ZAPPAROLI

enciclica Fratelli tutti offre dei
contributi che possono sfuggire
all’attenzione, ma colgono

aspetti sorprendenti dell’amicizia
sociale e della fratellanza. Uno di
questi è al paragrafo 218, Il gusto di
riconoscere l’altro. È un riferimento
sorprendente: l’altro non è solo un
problema, un incontro a volte
difficile, ma può essere un piacere,
perché riconosce all’altro il diritto di
essere se stesso, di essere diverso, di
essere portatore di un aspetto della
verità che non conoscevo. Per spiegare
cosa sia la gentilezza agli alunni
immigrati della “Scuola senza
frontiere”, nella quale insegno lingua
italiana, ho approfittato dell’entrata in
classe di una insegnante suora che
presta il suo insegnamento nella stessa
scuola. Le ho chiesto: «Cos’è per te la
gentilezza?» e l’interrogata ha mimato
una scenetta: la gentilezza non è il
piegare con un cenno il capo, come
potrebbe fare un inglese simulando
un inchino, forse è più significativo il
sorriso e il segno di un abbraccio di
un neolatino. La spiegazione è stata
subito recepita con una risata, ma ha
colto nel segno. La gentilezza non è la
smorfia–sorriso che offriamo a chi ci
incontra al mattino, è qualcosa di
diverso. Al paragrafo 223 Francesco
cita san Paolo: «Gentilezza è frutto
dello Spirito Santo. Esprime uno stato
d’animo non aspro, rude, duro, ma
benigno, soave, che sostiene e
conforta. Dire parole di
incoraggiamento, che confortano, che
danno forza, che consolano, che
stimolano». La gentilezza riconosce il
diritto alla felicità dell’altro, è un
riconoscere, nel confronto politico,
che anche l’altro ha una parte di
verità, che va ascoltata accolta accanto
al proprio punto di vista. Al paragrafo
224 papa Francesco dice: «La
gentilezza è una libertà dalla cattiveria
che a volte penetra nelle relazioni
umane, dall’ansietà che non ci lascia
pensare agli altri, dall’urgenza distratta
che ignora che anche gli altri hanno
diritto di essere felici». L’educazione
alla gentilezza si manifesta nel
rapporto educativo con i più giovani.

’L
«Oggi raramente si trovano il tempo
ed energie disponibili a dire:
permesso, scusa, grazie. Eppure ogni
tanto si presenta il miracolo di una
persona gentile, che mette da parte le
sue preoccupazioni e le sue urgenze
per prestare attenzione, per regalare
un sorriso, per dire una parola di
stimolo, per rendere possibile uno
spazio di ascolto in mezzo a tanta
indifferenza. La pratica della
gentilezza non è un atteggiamento
borghese, perché trasforma
profondamente lo stile di vita, i
rapporti sociali, il modo di dibattere e
di confrontare le idee. Facilita la
ricerca di consensi e apre le strade là
dove l’esasperazione distrugge i
ponti». Sul piano educativo le nuove
generazioni sono educate alla
gentilezza quando sono immesse in
un clima di rispetto e di attenzione
all’altro. Ciò vale soprattutto nella
casa e nella scuola, là dove si incontra
una comunità, dove si incontra la
diversità, dove si incontrano
atteggiamenti di avversità, ma
soprattutto di indifferenza, di
chiusura in sé. La gentilezza è il primo
atto che dobbiamo praticare per essere
fratelli tutti.

DI DONATA PASOTTI

raticate gentilezza a ca-
saccio» è uno slogan
che ricorre spesso sui

social, in particolare a metà no-
vembre quando si celebra la
“Giornata mondiale della genti-
lezza”. Appare come esortazione,
forse stramba, con quell’avverbio
“a casaccio”, ma potente perché
induce a pensare in che modo si
può essere gentili. La gentilezza
non è solo la formale cortesia del
saluto, del “grazie” o “prego”: è
piuttosto la capacità di uscire da
sé e vedere l’altro, accorgersi di
chi ci sta accanto e sviluppare un
senso di empatia e
di solidarietà e la
scuola è sicura-
mente un luogo
dove vivere apertu-
ra e vicinanza.
In classe tra bam-
bini e bambine si
vedono di fre-
quente gesti genti-
li: forse in tempo di Covid–19 è
vietato prestarsi colla e temperi-
no o scambiarsi un pezzo di me-
renda durante la ricreazione, ma
le occasioni per dimostrare ai
compagni attenzione, per com-
piere gesti gentili, per dimostra-
re che ci si accorge della necessità
di un altro, non mancano. I bam-
bini sanno che trattare bene le
persone che incontriamo e con
cui ci troviamo a contatto può a-
vere effetti incredibili: chi riceve
inaspettatamente un gesto genti-
le spesso è a sua volta tentato di
riproporlo, per trasmettere a
qualcun altro quel senso ina-
spettato di benessere, semplice e
sorprendente insieme. 
Evidenziare nei bambini e nelle
bambine i gesti di gentilezza li
aiuta a sentire di essere forze po-
sitive nella classe, a veder rico-
nosciuta la loro presenza e il lo-
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ro agire per qualcosa di buono.
Quante volte, in tempi di non e-
mergenza, mentre la maestra la-
sciava l’aula veniva circondata da
bambini e bambine che si offri-
vano di portarle la borsa, il cap-
potto, un pacco di libri e com-
piaciuti, la seguivano in un cor-
teo improvvisato verso l’aula del-
la lezione successiva?
La gentilezza può generare gen-
tilezza: i bambini e le bambine
sono particolarmente sensibili ai
toni e agli sguardi che ricevono,
alle parole che vengono scelte per
loro e tanto più sono trattati con
gentilezza, tanto più gentilezza
metteranno in circolo tra di loro.

Non scordiamo
che l’adulto è un
modello impor-
tante: esiste un
modo gentile di
correggere un erro-
re, esiste un modo
gentile di far nota-
re un comporta-
mento sbagliato, si

può usare gentilezza insieme a
fermezza, rigore e severità, anche
quando si richiama al rispetto
delle regole. E i bambini e le bam-
bine che vengono guidati con
gentilezza lo notano e forse imi-
teranno. Loro si comportano se-
guendo gli esempi che hanno da-
vanti: chi respira rabbia, aggres-
sività, replicherà gli stessi atteg-
giamenti nelle sue relazioni; La
scuola si trova talvolta ad avere
a che fare con bambini che non
conoscono l’alfabeto della gen-
tilezza perché non è consuetu-
dine nella loro esperienza. Il
compito degli insegnanti è an-
cora più arduo in queste situa-
zioni, ma la scuola come co-
munità può fare la differenza.

Testi a cura del Laboratorio
di pedagogia “Pietro Pasotti”
e dell’Aimc di Mantova

L’adulto è un modello
importante: esiste un
modo gentile di far
notare, e correggere,
un errore commesso

Muovere i primi passi verso l’accoglienza
entilezza: un valore indispensabile da infondere all’infan-
zia per la formazione del futuro “buon cittadino”. Questo

atteggiamento è stato voluto e affrontato da papa Francesco nel-
l’enciclica Fratelli tutti per sensibilizzare la comunità.
Nella scuola dell’infanzia l’accoglienza è un momento fon-
damentale per sviluppare la gentilezza: ogni bambino che
entra alla mattina viene accolto sempre con un «ben arriva-
to, ben arrivata!». Durante la giornata scolastica non devono
mai mancare le tre parole gentili: permesso, scusa e grazie;
le incomprensioni tra bambini o piccoli litigi non mancano,
ma la figura dell’insegnante serve da mediatore per smorza-
re questi momenti che si concludono con un abbraccio o un
segno di pace. Sarebbe opportuno e significativo introdurre
anche, durante la settimana, il giorno dedicato all’empatia
perché non ci può essere gentilezza senza empatia.
Quali strategie educative dunque possiamo mettere in pra-
tica nei bambini per sviluppare questo importante senti-
mento? Attraverso la lettura dei libri, i giochi didattici, le
drammatizzazioni, l’ascolto delle canzoni, la recita di poe-

sie... si arriva a traguardi importanti come la condivisione,
il dare un nome ai sentimenti, il dare il buon esempio e l’a-
scolto attivo. Il 13 novembre è stata la giornata mondiale
della gentilezza che dal 1998 si festeggia come World Kind-
ness Day; dato che un giorno è stato trovato e celebrato ci
dobbiamo altresì ricordare sempre che la gentilezza deve far
parte della nostra vita in ogni istante. Ricordiamoci che ogni
azione gentile fa bene agli altri ma soprattutto a noi.
Infine ci sembra che un punto determinante nella convivenza
della comunità scolastica sia l’educazione alla pace e al perdo-
no. Per i bambini è più facile fare pace, dopo un litigio nel gio-
co, dopo un dispetto reciproco è possibile riconciliarsi, dare la
mano in un girotondo, ma occorre una presenza di pace, un in-
vito dell’educatrice a perdonarsi, ad abbracciarsi. E, in tale oc-
casione, i piccoli sono più semplici, possono fare da maestri a-
gli adulti che fanno più fatica a perdonare, a dire scusa con
semplicità, per far tornare il sorriso sulle labbra, perché non c’è
gentilezza senza pace e non c’è pace senza gentilezza.

Giuliana Poli e Giusy Tutone,
maestre della scuola dell’infanzia di Castel Goffredo
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Riso in filiera corta a Mantova: alimentazione e cosmesi

DI MAURIZIO CASTELLI

ento nuovo nella filiera del ri-
so mantovano, coltivato da se-
coli nella Sinistra Mincio, al

confine con la valle veronese dell’A-
dige. Nella filiera nata sull’esperien-
za di Corte Costavecchia, ora sede
dell’omonimo agriturismo in San
Giorgio di Mantova, la produzione
di risone è innovativa come pure la
trasformazione e vendita in riso da
risotti. E si scoprono spazi nuovi per
questo alimento ricco di tradizio-
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ne ma anche di segni di speranza.
Li ha interpretati con professionalità
e passione Anita Gazzani, figlia di
Manuela, titolare dell’agriturismo, e
di Gabriele che invece conduce la ri-
seria Ca’ Vecchia, a poca distanza ma
già in Comune di Castelbelforte. C’è
voluta una laurea in Design della
Comunicazione presso il Politec-
nico di Milano e la successiva e-
sperienza milanese per decidere di
tornare a Mantova e sognare, pro-
gettando. Perché l’obiettivo è alto,
reinventare il riso mantovano!
A partire dalle risorse esistenti, af-
fidandosi alla tradizione storica, A-
nita ricorda Isabella d’Este e le sue
profumate erbe officinali, vivendo
il riso come alimento ma anche co-
me fonte di prodotti per la cosme-
si. “Doppio Volto” esprime il desti-
no alimentare e cosmetico del riso,
così racconta il negozio aperto dal

maggio 2019 a Mantova, in piazza
Sordello. Due vetrine, a volta, an-
cora un “Doppio Volto”, in Palaz-
zo Ducale, dove fino agli anni Set-
tanta due anziane (allora) signore,
dai capelli ricchi di grigio chiarissi-
mo, gestivano una copisteria.
Doppio volto che alimenta un e-
sempio di economia circolare, ovve-
ro una filiera attenta ai sottoprodot-
ti di lavorazione. Infatti dal risone,
mietuto in campagna in ottobre, si
ricava riso per l’alimentazione uma-
na, per circa la metà, mentre l’altra
comprende diversi scarti, lolla e pu-
la sono fra questi. E se dalla lolla si
ottiene un materiale utile nella bioe-
dilizia, dalla pula, ricca di nutrienti,
si estraggono invece oli essenziali per
la cura della pelle. Un negozio di-
verso anche per le modalità di ven-
dita al consumo, il “Km 0” è nei fat-
ti, ma Anita ha anche sognato di ven-

dere il riso sfuso, una sorta di “riso
alla spina”. Due piccoli sili, con tan-
to di manometro a garantire la te-
nuta stagna dei contenitori e la salu-
brità del riso, campeggiano al centro
del negozio pronti a somministrare
Vialone nano semilavorato o Vialo-
ne nano in versione integrale.
E, di nuovo, con quanta simpatia
si racconta di una giovane cliente
che acquista il riso portando con
sé un contenitore in ceramica, e-
vitando così qualsiasi imballaggio,
di carta o di plastica. Che è uno de-
gli obiettivi dell’economia circo-
lare, da una piccola azione muo-
vere la consapevolezza di tutti nel
rispetto dell’ambiente.
All’inizio della filiera, invece, trovia-
mo la produzione di risone, coltiva-
to nella campagna mantovana, in
prossimità di Corte Costavecchia. Vi
si dedica Amedeo, il giovane secon-

dogenito, elettrotecnico. Da quattro
anni può esprimere tutta la sua pas-
sione – anche lui! – per la risicoltu-
ra. Gestisce cinquanta ettari, per il
90% coltivati a riso: «Solo Vialone
nano, da destinare alla riseria di fa-
miglia». Ma è una gestione innova-
tiva, scelta praticando la minima
lavorazione e le tecniche dell’agri-
coltura di precisione, comprese nel-
la cosiddetta “Agricoltura 4.0”.
«Con un notevole risparmio sui co-
sti colturali», suggerisce Amedeo
che ha recentemente adottato la se-
mina della Veccia villosa, per “co-
prire” il suolo nel periodo inver-
nale e migliorare la produttività del
risone nell’estate successiva.
Una filiera, quindi, nata con l’a-
griturismo ma completata per la
presenza innovativa delle giovani
generazioni, ovvero Anita e Ame-
deo, garanzia di futuro!

Tradizione storica insieme
a una gestione innovativa
per ridurre al minimo
la lavorazione e praticare 
le tecniche di precisione

Anita Gazzani nel negozio di piazza Sordello a Mantova

arte il corso di formazione gratuito
online rivolto a volontari  che vo-
gliano acquisire competenze per di-

ventare facilitatori di Gruppi di mutuo au-
to aiuto per Caregiver familiari. Il corso,
organizzato dalla cooperativa sociale “An-
ziani e non solo”, nell’ambito del proget-
to “Il paziente riscoperto – Rete Caregi-
vers”, finanziato da Fondazione Cari-
verona, e in collaborazione con il con-
sorzio Sol.Co. Mantova e con diverse
associazioni del territorio, è struttura-
to in 4 incontri di 3 ore ciascuno ogni
venerdì pomeriggio a partire dal pros-
simo 20 novembre e prevede l’affian-
camento di un esperto una volta al me-
se per il primo anno di avvio dei grup-
pi di auto mutuo aiuto sul territorio.
Il progetto ha l’obiettivo di sostenere, con
formazione e servizi dedicati, i caregiver
familiari, cioè coloro che si prendono cu-
ra volontariamente e gratuitamente di un
non autosufficiente disabile o fragile.

P I Gruppi di auto–mutuo–aiuto rivolti ai
caregiver familiari, a prescindere dalla pa-
tologia di cui sono affette le persone che
assistono, vogliono supportare il familia-
re perché (ri)acquisti un senso di compe-
tenza, migliori la capacità di confrontarsi
con i propri problemi e di acquisire infor-
mazioni. Il gruppo ha l’obiettivo di svi-
luppare la solidarietà, di creare una rete in-
terna che consenta di superare le solitu-
dini individuali e di rafforzare le connes-
sioni tra il gruppo e altri punti sociali.
I gruppi sono condotti da un facilitato-
re il cui compito è quello di agevolare lo
scambio delle ricchezze soggettive e di
valorizzarne gli aspetti funzionali alla
dinamica del gruppo stesso. I facilitato-
ri contribuiscono anche al processo di
costituzione del gruppo.
Iscrizioni al corso entro il 16 novem-
bre. Per informazioni: info@anzianie-
nonsolo.it; cooperativa “Anziani e non
solo”: tel. 059 645421. (S.C.)

Formazione per gruppi di auto-mutuo-aiuto


